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PRIMA DOMENICA DI AVVENTO - B
Inizio dell’Anno liturgico 2023/2024
3 Dicembre 2023
«Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna»
PER CELEBRARE…
· Il tempo di Avvento, che segna l’inizio del nuovo Anno liturgico, ci richiama in particolar modo alla conversione e alla speranza. In prossimità del difficile periodo di paura e di sofferenza che abbiamo vissuto e ancora stiamo vivendo, l’accorato appello che Dio ci rivolge tramite il profeta Isaia suona come un balsamo per le ferite del presente: «Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie».

· La Liturgia dell’inizio dell’Avvento richiama sostanzialmente gli stessi temi delle ultime settimane del Tempo Ordinario. Si tratta sempre della venuta di Cristo nella gloria, quando il progetto di Dio giungerà a compimento. Non si tratta, allora, di andare con l’immaginazione al passato, di fare come se fossimo al posto di Isaia, di Giovanni il Battista o di Maria. È oggi, qui, in questo tempo situato tra la sua venuta nella storia e il suo ritorno al termine della storia che noi dobbiamo accoglierlo. Cosa significa allora questo parallelismo tra l’attesa del “Giorno del Signore” (Prima Lettura) e il “Giorno del Signore nostro Gesù Cristo” (Seconda Lettura)? Il richiamo all’attesa impaziente dei credenti dell’Antico Testamento («Se tu squarciassi i cieli e scendessi!») non è anacronistico o pura archeologia: le prime generazioni cristiane hanno avuto anch’esse la sensazione molto viva di essere nel provvisorio e hanno conosciuto la stessa impazienza. Fino alla fine il Cristo è colui che viene. È venuto, certo, ma noi non siamo legati a lui solo dal ricordo. Egli viene sempre in un modo sconvolgente, come la prima volta.

· L’umanità ha sempre bisogno di sperare, e oggi ne sentiamo l’esigenza in modo del tutto particolare. Non si possono dimenticare le profetiche parole del Concilio Vaticano II: «Il mondo si presenta oggi potente a un tempo e debole, capace di operare il meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della libertà o della schiavitù, del progresso o del regresso, della fraternità o dell’odio» (GS 9). La Liturgia però ci sollecita anche a «rendere ragione della nostra speranza» diventando coraggiosi testimoni della fede: in un mon​do confuso e disorientato, indifferente e facile preda di fanatismi, un mondo in cui tutto, anche in ambito religioso, viene livellato sulla base di interessi spesso poco nobili, i cristiani sono chiamati a dire con fran​chezza, con le parole e con le opere, la radice di quella fede da cui nasce anche la loro speranza.

· Con l’inizio dell’Anno liturgico la Chiesa ci conduce per mano in una riflessione continua sul senso del “tempo” come spazio di vita e di salvezza che Dio ci dona. Il tempo della nostra esistenza viene così collocato tra la prima venuta del Cristo (attesa e vissuta) e la seconda e definitiva, che porterà tutti e tutto alla sua pienezza. Questo percorso ha diversi modelli, da Abramo ai profeti, da Maria a Giovanni Battista. Tutti possono aiutarci a mantenere viva la memoria di una Presenza che dà vita e gioia alla quotidianità concreta. La memoria, in particolare, è atto liturgico fondamentale: essa è principio della nostra vera identità, fa prendere coscienza dei valori che possono rendere piena e buona la vita, ci richiama agli impegni assunti, si fa garanzia del compimento promesso e sperato. Questa memoria, che contraddistingue l’orientamento cristiano, può diventare il vero antidoto contro la tentazione di cercare surrogati facili e alla fine deludenti della nostra ricerca di senso e di felicità.

· È «sempre tempo di avvento»!, come recita la Ballata della speranza di David Maria Turoldo (da O sensi miei...), un testo che esprime in modo poetico, intenso e orante lo spirito del tempo di Avvento. Infatti, celebriamo sempre «nell’attesa della tua venuta», come preghiamo durante la preghiera eucaristica. La Bibbia si conclude con la promessa di Gesù: «“Sì, vengo presto!”. Amen. Vieni, Signore Gesù!» (Ap 22,20).

· Ogni Anno liturgico inizia con il tempo di Avvento e questo non è casuale poiché lega strettamente il tempo della Liturgia che è sempre un “oggi” della salvezza, con i tempi degli uomini scanditi da orologi e calendari. Potremmo sintetizzare che “il nostro problema” sia proprio vivere il tempo. La grammatica dell’Avvento ci pone davanti a parole ed esperienze come: tempo, durata, attesa, promessa, speranza-disperazione, pazienza, compimento. Ma sono addirittura il senso della Liturgia e l’intera esperienza della fede ad essere innervati da queste parole. L’orazione dopo la Comunione sintetizza tutto questo: «La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga...». Da una parte l’inizio dell’Anno liturgico e dall’altra la conclusione dell’anno civile costituiscono il momento adatto per un’attenzione alla dimensione escatologica della fede. Ci ricorda spesso papa Francesco: «Non lasciamoci rubare la speranza!» (Evangelii gaudium, 86). È bene prendere sul serio questa accentuazione propria dell’Avvento e avere il coraggio di impegnarsi in una riflessione sulla speranza.

· Nell’Anno liturgico Cristo, Figlio di Dio, sta all’inizio (Natale), è al centro della storia (Pasqua), ci sarà alla fine (Cristo Re dell’universo). La traduzione letterale del termine “avvento” significa “venuta”. In questo contesto si coglie subito una compenetrazione di presente e di futuro: l’esistenza è già data ed è sempre da ricevere. Si celebra la memoria dell’incarnazione del Verbo di Dio, che è già avvenuta nel passato, è presente nell’oggi, permane nel futuro e si compirà ritornando sulla terra. Dio assicura la sua presenza, viene a noi e arriva per noi, sempre più si “abbassa” in modo da raggiungerci. Si rivela attraverso il creato, poi diventa Compagno di viaggio per Israele, parla attraverso i profeti, infine mostra al mondo il suo volto umano in Gesù fattosi carne. Il “venire di Dio” si realizza, in modo speciale, nell’assemblea riunita per la preghiera comunitaria: «Dove due o più persone si riuniscono nel mio nome, io sono presente in mezzo a loro», in ogni Sacramento celebrato dalla Chiesa e nell’uomo che soffre e che ama.

· Abitualmente, quando si parla di Avvento, si pensa al periodo di preparazione al Natale. La Liturgia della Prima Domenica richiama alla vigilanza perché Cristo può ritornare sulla terra in qualsiasi momento. In genere, si parla poco del ritorno glorioso del Signore pur essendo una costante della vita cristiana: «State attenti, vegliate, perché non sapete quando è il momento» (Mc 13,33). Il pensiero e la consapevolezza del ritorno di Cristo evitano il rischio di chiudersi nel presente e in ogni tipo di egoismo. La vita odierna, con tutte le sue gioie e i suoi dolori, è “penultima” e non costituisce la fase definitiva. Ogni figlio di Dio è un pellegrino e, camminando, vive questa consapevolezza: Cristo è già con noi, ogni giorno, fino alla fine dei tempi; Lui è già presente e attivo nella storia dell’umanità. Noi non aspettiamo la fine del tempo, ma il ritorno di una precisa Persona. Illuminanti, in tal senso, le parole di A.M. Besnard: «Un cristianesimo che diventa insensibile all’attesa del ritorno di Cristo perde tutto il suo mordente... Non si può vedere proprio in questa lacuna una delle spiegazioni fondamentali dell’attuale scarsa vitalità del cristianesimo in molti di coloro che lo professano? Sono cristiani a causa di un certo passato, ma non a causa di un certo avvenire». Il ritorno del Signore coincide con la sua manifestazione piena: in quell'occasione tutti gli uomini saranno giudicati sull’amore. La parabola di Matteo 25,31-46 (ascoltata Domenica scorsa) indica il modo in cui stare svegli per attendere il Signore: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ero malato e mi avete visitato...». Occorre saper riconoscere Gesù nei fratelli e sorelle che sono affamati, assetati, nudi, ammalati, forestieri. La vigilanza consiste nell’ascolto della Parola che spinge ad aprirsi al fratello che è dimenticato, prendendolo a cuore. Accogliere il Signore oggi significa in modo particolare aprire il cuore, la casa, le strutture sociali ed ecclesiali a coloro che fuggono dai propri Paesi perché non hanno lavoro o perché la loro vita è esposta a tiranni che ledono ogni libertà e giustizia... Il Signore assicura un ritorno in cui libererà tutta l'umanità: l’amore e la giustizia trionferanno.

· In una società secolarizzata come la nostra, quale può essere la forza del segno trasmesso dal radunarsi dei cristiani? Formare un’assemblea fa parte delle abitudini e della vita dei credenti e costituisce già un’azione dal significato religioso. Non è la stessa cosa trovarsi insieme per una riunione condominiale o sociale. E’ il Risorto che convoca la Chiesa a celebrare la dimensione comunitaria che le è propria. Il radunarsi dei credenti avviene nel segno della fede e non corrisponde a un incontro meramente umano: dal chiasso e dalle preoccupazioni della vita si giunge a un luogo sacro, dove i battezzati incontrano il Signore, si pongono in ascolto e comunicano con lui; in quel luogo parole e gesti rendono presente il Risorto che edifica il suo popolo. All’assemblea è richiesta concentrazione su ciò che compie nel momento in cui si trova radunata. La vita sociale comporta forme di preparazione silenziosa, come in occasione di concerti o rappresentazioni teatrali: similmente, la Liturgia richiede un certo raccoglimento perché si possa creare l’ambiente adatto, anche perché il passaggio dalla quotidianità al raccoglimento e all’ascolto non è automatico. Se, mentre l’Eucaristia inizia e prosegue, si aggiungono in ritardo altri fedeli, ciò non solo reca disturbo, ma impedisce all’assemblea di essere tale e di compiere, come comunità, riti importanti: l’accoglienza, la confessione dei peccati, la preghiera iniziale, le Letture… (quando si intraprende un viaggio non si arriva alla stazione cinque o sei minuti dopo l’orario di partenza!!!). Possono sempre succedere dei contrattempi, ma quando il ritardo è abituale, non c’è scusante. Romano Guardini ricorda: «La liturgia è possibile soltanto con e dalla riflessione. Non importa molto che si parli di testi sacri, di simboli profondi e di rinnovamento liturgico della vita, quando mancano le prime condizioni per concepire seriamente queste cose. In questo modo anche la Liturgia diventa soltanto una cosa assai interessante, una moda, per la quale per un po’ si è entusiasti, ma dopo non ci si bada più. Tra le prime condizioni necessarie per celebrare veramente la Liturgia, si richiede che ognuno rientri in sé, ma questo raccoglimento non viene naturalmente, è necessario volerlo fare, come il silenzio». Favorire la partecipazione dell’assemblea all’azione liturgica è un servizio delicato che aiuta l’unità nella diversità. A volte si è tentati di pensare l’unità come uniformità; la diversità, al contrario, è da considerarsi come una ricchezza da cui può scaturire l’armonia. Immagine del popolo di Dio non è solo il canto all’unisono, ma anche la polifonia. Per questo i riti d’ingresso e di accoglienza rappresentano un momento importante di avvio a tutta la celebrazione.

· La preparazione all’Eucaristia è come un grande cantiere aperto a molti, ministri ordinati e laici. Ogni battezzato deve considerare come un onore, una gioia e anche una responsabilità collaborare alla realizzazione dell’obiettivo chiaramente indicato dal rinnovamento conciliare: la partecipazione consapevole, piena, attiva e fruttuosa di tutti all’azione liturgica, cosa che, in forza del Battesimo, è diritto e dovere di tutto il popolo cristiano, «stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato» (1 Pt 2,9). La posta in gioco è enorme: un’assemblea che celebra è «vessillo innalzato di fronte alle nazioni, sotto il quale i figli di Dio dispersi possano raccogliersi, finché ci sia un solo ovile e un solo pastore» (SC 2). Chiesa una e diversa, una e multiforme, che accoglie nel suo cuore l’arcobaleno delle nostre differenze. Tutte queste “premesse” saranno un modo efficace per intraprendere con serietà il cammino del nuovo Anno liturgico, che il Signore ci dona, e dell’Avvento!

· E’ con una preghiera, con un’invocazione accorata, che si apre la Liturgia della Parola di questa Domenica: «Se tu squar​ciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti» (Prima Lettura). Sono parole che sgorgano da una certezza, fondata su un'esperienza: «Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore». Ma perché si richiede l'intervento di Dio? Che cosa ci si attende da lui? Certo, la situazione è difficile, segnata dall’in​giustizia sociale e dalla sperequazione economica. Non è sugli effetti, però, che ci si attarda, ma sulla causa di ogni male: un cuore indurito, insensibile, impermeabile ai richiami della co​scienza, incapace di discernere tra buono e cattivo, tra giusto e ingiusto, tra bello e brutto. Tutto, a questo punto, viene pietrifi​cato in una generica superficialità, finché tutto alla fine va bene perché tutto è indifferente. La voce del profeta, dunque, ci se​gnala un pericolo e ci fornisce una diagnosi lucida. I discepoli di Gesù sanno che Dio ha mantenuto le promesse: nel suo Figlio ha offerto misericordia e grazia. Mediante lui ha “riscattato” gli uomini dal potere del male e del peccato. Colui che è venuto nella carne ritornerà per portare a compimento il piano del Padre. Proprio per questo bisogna restare vigilanti, “vegliare”, ”fare attenzione” (Vangelo). Non si tratta di uno sforzo eroico, che ognuno conduce in so​litario, ma piuttosto di assecondare l'opera di Dio, la sua grazia, e di condividere la ricchezza dei suoi doni per far crescere la Co​munità (Seconda Lettura).
· L’Avvento domanda di essere rilevato attraverso un duplice registro. Da una parte la preparazione alle feste natalizie (Natale, Epifania, Battesimo del Signore) e, quindi, la memoria solenne dell’Incarnazione del Figlio di Dio. Dall’altra si è invi​tati a vivere l’attesa del ritorno glorioso del Signore alla fine dei tempi con occhi aperti, cuore desto, mani generose. Per questo, celebrare l’Avvento è cercare di risvegliare e rinnovare l’attesa del Signore, prendendo anche consapevolezza di altre attese e paure che ci abitano e che possono fare da schermo e impedirci di riconoscere il Signore che viene. Se gli incontri catechistici e formativi dell’Avvento riuscissero nei vari gruppi parrocchiali a far emergere almeno alcune di queste reali attese e paure, le Celebrazioni potrebbero essere il luogo in cui purificare l’intenzione, riaccendere il desiderio e rinsaldare la fiducia nella venuta di Colui che non viene a togliere, distruggere o punire, ma a donare, guarire e perdonare. Si potrebbe provare durante la settimana a rispondere — molto semplicemente — a domande del tipo: «Cosa desidero? Cosa cerco? Cosa aspetto? Cosa temo?» e poi cercare di capire se e in quale modo le risposte c’entrano con l’attesa e la venuta del Signore nella nostra vita, facendo confluire questo percorso formativo nelle parole e nei gesti della Liturgia.

· L’Avvento non è un tempo penitenziale, come la Quaresima… il colore liturgico (viola) non ci porti fuori strada!!! La venuta del Signore, il suo trionfo finale non è per i credenti motivo di paura ma di amorosa e fervida attesa. Nelle quattro Domeniche di Avvento si omette il canto del Gloria, perché questo inno angelico risuoni solenne nella notte di Natale.
· All’inizio del nuovo Anno liturgico siamo invitati a rimetterci in cammino con un atteggiamento di sobrietà e di vigilanza. La processione introitale sottolinea questi due aspetti che l’Avvento ci chiama a vivere — un nuovo inizio e il cammino — e quindi va curata con particolare attenzione. 

· In questo giorno in cui la Chiesa celebra il suo “capodanno”, la Liturgia abbia decisamente un’impronta solenne. Se non lo si fa già, può essere il momento opportuno per iniziare a cantare i testi eucologici (orazioni, prefazio, benedizione solenne) e tutte quelle parti della Liturgia che si esprimono in canto (Kyrie eleison, Anamnesi e Dossologia della Prece Eucaristica, litanie per la frazione del pane…).
· Si cerchi di valorizzare anche il canto del Salmo responsoriale. In molti casi è la parte della Liturgia della Parola più trascurata e corre il rischio di essere una quarta lettura sbiadita. Ci si dimentica che il Salmo non è un testo devozionale da biascicare, ma un canto interlezionario (= tra le letture), quindi, da cantare (con arte) e non da recitare!
· Nel tempo liturgico di Avvento-Natale un posto particolare viene riservato dalla Liturgia alla Parola che si fa carne. E’ opportuno, in ogni celebrazione domenicale, portare il libro della Parola processionalmente con ceri e incenso all’altare e venerarlo specie alla proclamazione del Vangelo.

· Laddove se ne vede l’esigenza pastorale si può preparare la corona dell’Avvento che annuncia l’avvicinarsi del Natale. Questo segno, richiamandoci la progressiva vittoria della luce sulle tenebre, ci invita a camminare incontro al Cristo, vera luce che viene a vincere le tenebre del male e della morte. Originariamente il colore delle candele prevedeva che tre fossero di colore viola e una di colore rosa; quest’ultima serviva per la terza domenica di Avvento — detta Gaudete, Rallegratevi — in segno di gioia per l’imminente nascita di Gesù. Per la collocazione della corona occorre è bene valutare gli spazi a disposizione. Questo segno deve comunque essere ben visibile a tutti e adeguatamente valorizzato, ma senza oscurare mai l’altare e/o l’ambone.
· La scelta dei canti (vedi sotto) deve tener presente il tempo liturgico, incentrato sull’incoraggiamento, sulla consolazione e sulla speranza. Per questo, siano “propri” del tempo di Avvento!

· Sarà opportuno distribuire un volantino informativo al termine della celebrazione con indicate le diverse iniziative previste per l’Avvento, incluse le iniziative di carità ed i particolari appuntamenti per tutta la Comunità parrocchiale. Prima della conclusione della celebrazione potrebbe prendere la parola un membro del Consiglio Pastorale Parrocchiale oppure del Gruppo per la Liturgia per evidenziare le scelte di fondo compiute come Comunità cristiana per vivere con maggiore intensità il tempo di Avvento e il nuovo Anno liturgico che inizia.

· Un possibile segno per ogni persona potrebbe essere quello di un segnaposto con l’invito ad aggiungere, durante il tempo di Avvento, un posto preparato in più alla propria tavola a pranzo e/o a cena, come impegno di preparazione e attesa del Signore che viene in mezzo a noi.

CANTI

Introito: A te Signore (A te Signore); A te Signore innalzo (A. Zorzi); A te, Signore, elevo l’anima mia (M. Visconti); A te, Signore, innalzo l’anima mia (Domeniche di Avvento/B); A Te, Signore, innalzo l’anima mia (RNCL); A te Signore elevo l’anima mia (B. Modaro); A te, Signore, innalzo l’anima mia (T. Ladisa, A. Parisi); A te, Signore, innalzo l’anima mia (G. Verardo); A te ho innalzato l’anima mia (La Messa cantata); Il Signore verrà con splendore (A. Zorzi); Signore verrà a salvare i popoli (S. Di Blasi); Vieni, Stella del mattino (RNCL); Vieni nei nostri deserti (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 9/2020); Vieni Signore non tardare (Salvatore del Mondo); Vieni presenza invisibile (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 8/2018); Vieni Signore Gesù (Tu vieni in mezzo a noi); Signore, vieni (RNCL); Vieni Signore (Vieni Signore); Vieni, Gesù, Maranatha (Maranatha. Vieni Signore); Maranathà (Tu vieni in mezzo a noi); Maranatha (Rallegratevi); Alzate gli occhi (RNCL); Vieni, o Signore (NcdP); Camminiamo incontro al Signore (RNCL); Vieni, Gesù, Maranatha (Maranatha. Vieni Signore); Apritevi, porte del mondo (Domeniche di Avvento/B); La tua celeste via; Il Signore verrà (T. Zardini); Maranathà (Non temere); Signore, vieni (RNCL); Aprite le porte a Cristo (Aprite le porte a Cristo).
Presentazione dei doni: Guarda dal cielo e visita (V. Miserachs); Chi spera in te, Signore (G. Verardo); Il Signore elargirà il suo bene (G. Liberto); Ecco i nostri doni (Alzati e risplendi); Trasformaci in te (Tu vieni in mezzo a noi); Colui che viene (RNCL); Benché sia notte (Salvatore del mondo); Speranza nuova (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 9/2018); L’Avvento santo (Domeniche di Avvento/C); Come l’aurora verrai (Cerco il tuo volto); Tu sei l’Avvento (Vieni Signore).

Comunione: Vegliate perché non sapete (M. Rinaldi, P. Impagliatelli); Quando il Signore elargirà (M. Visconti); Il Signore elargirà il suo bene (V. Tarantino); il suo bene Il Signore elargirà il suo bene (G. Verardo); Il Signore elargirà il suo bene (S. Vivona); Noi veglieremo (NcdP); Veni Domine Iesu (Ti cerco Signore mia speranza); Vieni Signore (V. Miserachs); Sublime mistero d’amore (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 9/2020); Vieni Signore Gesù (A. Rizzi, G. Liberto); Vieni Signore (Vieni Signore); Vieni, o Luce gioiosa (Domeniche di Avvento/C); Parola che svela il mistero (Domeniche di Avvento/C); Vieni tu (Vieni Signore); Maranathà ti cantiam (DDML); Ti aspetto (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 9/2018); Tu vieni Signore (Tu vieni in mezzo a noi); Vieni Signore a salvarci (RNCL); Vieni, o Luce gioiosa (Domeniche di Avvento/C); Parola che svela il mistero (Domeniche di Avvento/C); Innalzate nei cieli (RNCL); Vieni tu (Vieni Signore); Maranathà ti cantiam (DDML); Ecco il nostro Re (G. Liberto).

Congedo: A te levo i miei occhi (Domeniche di Avvento/C); Maranathà dei popoli (Domeniche di Avvento/B); Tu, quando verrai (RNCL); Tornerà il Signore (DDML); Vieni tra noi (A. M. Galliano, A. Parisi); Lode a te che ami l’umanità (Maranatha. Vieni Signore); Maranathà, vieni Signor (DDML); Vieni in mezzo a noi (RNCL); Ora vieni con noi (Tu vieni in mezzo a noi); E cielo e terra e mare (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Guidati dallo Spirito Santo, accogliamo dal Padre il dono di un nuovo Anno liturgico.

L’Anno liturgico è l’anno del cristiano, l’anno durante il quale siamo invitati a prendere, ogni giorno di più, coscienza delle meraviglie che Dio opera tra noi, rendendo attuale, nell’oggi che ci appartiene, la Storia della Salvezza che Dio ha operato in Cristo, per mezzo dello Spirito.

Oggi ha inizio, inoltre, il tempo liturgico dell’Avvento, di cui celebriamo la Prima Domenica.

L’Avvento, come la primavera per la natura, colora di nuovo la vita. E’ un tempo opportuno per rileggere la nostra storia e intravedere “nuovi germogli”, sentire nostalgia di qualcosa che possa togliere pesantezza alla nostra esistenza. 
Con gioia, andiamo incontro al Signore che viene, che si rende presente in mezzo a noi già, adesso, per spezzare ancora per noi il Pane della Parola e dell’Eucaristia.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ACCENSIONE CORONA D’AVVENTO

C – Fratelli e sorelle, abbiamo la gioia di stringerci oggi attorno alla mensa della Parola e del Pane di vita per iniziare l’Avvento, e, con esso, un nuovo Anno Liturgico. Accenderemo oggi il primo lume nella corona dell’Avvento. Questa fiamma ci ricorda la nostra vocazione ad essere luce del mondo e a tenere alta la Parola di vita. 

Breve pausa di silenzio.

O Dio, per bocca dei giusti di Israele, hai annunziato la tua paternità che rischiara e rasserena la vita. Tu vieni a visitarci dall’alto come sole che sorge a oriente in Cristo, la luce del mondo. Inonda la Chiesa ed il mondo con lo splendore della sua nascita, allontana le tenebre dal cuore, così che si instauri il suo fulgore, e sul nostro orizzonte risplenda solo lui, luce gioiosa, eterno splendore di te, o Padre, il santo ed immortale Gesù Cristo, Signore nei secoli dei secoli.   T - Amen.

Una persona debitamente preparata, mentre si esegue l’antifona seguente, si porta presso la corona di Avvento e accende il primo cero.
Si accende una luce all’uomo quaggiù,

presto verrà tra noi Gesù.

Vegliate, lo sposo non tarderà; se siete pronti, vi aprirà.

Lieti cantate: gloria al Signor! Nascerà il Redentor!

Si accende una luce…

Annuncia il profeta la novità:

il re Messia ci salverà. Lieti cantate…
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ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, l’attesa non è semplicemente uno stato d’animo, ma un impegno al servizio di Cristo, un’azione che si prolunga tanto quanto piacerà a Lui, per essere «saldi fino alla fine», «irreprensibili nel giorno del Signore». Così la Liturgia dell’Avvento non è innanzitutto evocazione del passato o anticipo del futuro, ma invito a prendere sul serio il momento presente, fedeli all’insegnamento ricevuto, nell’attesa della rivelazione di Gesù, Signore e Cristo. Per le nostre distrazioni e le offese all’amore di Dio nei nostri riguardi, chiediamo umilmente il perdono e la consolazione.
· Signore, che sei venuto nel mondo per salvarci. [Kýrie, eléison]   T – Kýrie, eléison.
· Cristo, che vieni a visitarci con la grazia del tuo Spirito. [Christe, eléison]   T – Christe, eléison.
· Signore, che verrai un giorno a giudicare le nostre opere. [Kýrie, eléison]   T – Kýrie, eléison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.
oppure:

C - O Dio, nostro Padre, nella tua fedeltà ricordati di noi, opera delle tue mani, e donaci l’aiuto della tua grazia, perché, resi forti nello spirito, attendiamo vigilanti la gloriosa venuta di Cristo tuo Figlio. Egli è Dio…   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA
PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – È di carattere apocalittico l’ingresso nel tempo di Avvento, con le parole del profeta di Isaia che tratteggiano la situazione del peccatore che invoca il ritorno di Dio, e con le parole di Gesù, che richiama invece alla vigilanza, all’attesa feconda di conversione.
PRIMA LETTURA: Is 63,16b-17.19b; 64,2-7
Se tu squarciassi i cieli e scendessi!
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 79
Rit.  Signore, fa' splendere il tuo volto 
e noi saremo salvati.
Tu, pastore d’Israele, ascolta, 

seduto sui cherubini, risplendi.

Risveglia la tua potenza / e vieni a salvarci.

Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi / e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra,

sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 1,3-9
Aspettiamo la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo.
CANTO AL VANGELO: Sal 84,8
Alleluia, alleluia.

Mostraci, Signore, la tua misericordia

e donaci la tua salvezza.
Alleluia.

VANGELO: Mc 13,33-37
Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, nell’attesa dell’avvento glorioso del nostro Redentore, rivolgiamo suppliche al Padre che è nei cieli, perché susciti in tutti il desiderio della salvezza e ci soccorra in ogni necessità.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Visita il tuo popolo, Signore.
1. Per la Chiesa: nel nuovo Anno liturgico, rinnovi il suo impegno missionario, perché tutti gli uomini giungano all’incontro con il Salvatore. Preghiamo.

2. Per i governanti: promuovano ovunque una pace duratura, la giustizia sociale, la salvaguardia del creato, la libertà religiosa. Preghiamo.

3. Per coloro che hanno perduto la speranza: la benevolenza e la sollecitudine dei battezzati facciano rifiorire la fiducia nei loro cuori. Preghiamo.

4. Per i giovani: attirati da Cristo, primogenito dell’umanità nuova, ispirino a lui le scelte di vita. Preghiamo.

5. Per tutti noi: l’ascolto assiduo della Parola di Dio ci illumini per scorgere nella realtà quotidiana la presenza viva e consolante del Signore Gesù. Preghiamo.

C – O Padre, accogli queste nostre suppliche e donaci il tuo Spirito, perché restiamo saldi nella fede, gioiosi nella speranza, operosi nella carità. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo all’altare la gioia di attendere la venuta del Signore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e concedi che il nostro sacrificio spirituale compiuto nel tempo sia per noi pegno della redenzione eterna. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO dell’Avvento I o I/A
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Venga il tuo regno, Signore Dio! E ognuno di noi possa riconoscere il tuo Spirito che agisce con libertà e fantasia su questa nostra terra che la trasforma da deserto in aurora di salvezza. Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 
C – Confermaci nel bene, o Padre, sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore Gesù. Sorretti dalla tua fedeltà e misericordia potremo attendere, liberi da ogni peccato e da ogni paura, il Regno che viene con il glorioso ritorno del nostro Salvatore, Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, che hai posto pace nei cuori, per la certezza della tua venuta, vinci con il tuo amore il nostro peccato e rafforzaci nella fede, perché possiamo godere il dono di unità e di pace che viene da te, che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
C – La pace del Signore si sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – Nello Spirito del Signore, per la cui venuta gioisce il nostro cuore, scambiatevi il dono della pace.

COMUNIONE

G – Andare incontro al Signore che ci invita al suo banchetto nuziale è immagine viva di un popolo in cammino verso la casa del Padre. Siamo pellegrini che vanno verso il giorno del compimento. L’Eucaristia sostiene la nostra attesa e risveglia il nostro cuore.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – Signore Gesù, tu ci chiedi di vegliare,

di non farci trovare addormentati.

In effetti vegliare significa tenere gli occhi bene aperti

su questa nostra storia, 

sugli eventi piccoli e grandi,

per cogliere quel filo sottile

che è l’azione sorprendente del tuo Spirito.

Vegliare è avere un cuore desto,

capace di reagire, con determinazione,

quando è in causa la dignità di esseri umani calpestati,

perennemente esposti 

allo sfruttamento e all’oppressione.

Vegliare vuol dire essere pronti a intervenire, 

a fare la propria parte,

per costruire un frammento di giustizia e di pace,

di fraternità e di condivisione.

Tu continui a visitarci nei modi più inconsueti,

su strade affollate e lungo sentieri poco battuti.

Tu non ti stanchi di percorrere

le nostre città e i nostri paesi

e di lanciare sfide concrete

alla nostra fede e alla nostra speranza.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, o Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, che vi dà la grazia di celebrare la prima venuta del suo Figlio unigenito e di attenderne l’avvento glorioso, vi santifichi con la luce della sua visita.   
T – Amen.
C – Nel cammino di questa vita, Dio vi renda saldi nella fede, gioiosi nella speranza, operosi nella carità.   
T – Amen.
C – Voi, che vi rallegrate per la venuta nella carne del nostro Redentore, possiate godere la gioia della vita eterna quando egli verrà nella sua gloria.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – La venuta del Signore è di un’imminenza permanente per i mille appuntamenti che ci fissa, in ogni frangente, sotto molteplici volti. Ma noi siamo dei portinai svegli?

L’umanità vive un’ora di scelte capitali. Non lasciamoci addormentare dalle sirene dei poteri politici e mediatici. Rimaniamo svegli e svegliamo anche gli altri! Poniamo tutta la nostra fiducia nel Signore che viene! È lui che «ci renderà saldi fino alla fine».

Auguri: buon Anno liturgico! 
Buon cammino di Avvento incontro al Signore!

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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